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Tra i segreti del cervello

I maggiori neuroscienzia​ti di tutto il mondo si sono dati appuntamenti all’lRCCS Santa Lucia di Roma, in una conferenza dedicata alle più attuali conoscenze sulla struttu​ra del cervello dell’uomo. L’obiettivo, ambizioso: partire dall’approfondita conoscenza della neu​roanatomia per compren​dere, grazie anche alle più avanzate tecniche di neuroimaging e brain mapping, le funzioni cognitive. Non limitando​si a studiare le più “clas​siche” tra queste ultime, ma puntando a localizza​re emozioni rilevanti dal punto di vista esistenzia​le: dalle inclinazioni este​tiche, alle capacità di amare e provare amici​zia, alla fede in Dio.

Scienziati da tutto il mondo a Roma per analizzare la struttura e le funzioni del cervello

Alla ricerca dei segreti

della materia grigia

Con le tecniche di imaging si iniziano a visualizzare le sedi di categorie estetiche e morali

di Arturo Zenorini

Oltre centro miliardi di cellule nervose compongono il cervello umano: eppure se ne conosce il funzionamento di appena un 5-10 per cento. Partendo da questa premessa, i neuroscienziati più noti a livello internazionale si sono dati appuntamento a Roma per una conferenza di sei giorni dal titolo “The Human Brain, struttura del cervello dell’uomo: una base per comprenderne funzioni e disfunzioni”. L’evento, pro​mosso da Carlo Caltagirone, direttore scientifico della Fondazione Santa Lucia - prima sede europea a ospita​re il progetto Ebri (Istituto europeo di studi e ricerca sul cervello)- e presieduto da Rita Levi Montalcini, ha costituito uno sforzo senza precedenti per coprire l’inte​ro spettro delle conoscenze sull’argomento, attraverso una visione transdisciplinare tra neuroscienze di base, bio​logia molecolare, immunolo​gia clinica e discipline clini​che. «Premessa fondamenta​le» sottolinea Jùrgen Mai dell’Università di Duisseldorf, coordinatore scientifico della conferenza «è una stretta col​laborazione internazionale per stabilire lo stato dell’arte delle conoscenze sulla strut​tura normale del cervello umano. Ciò dovrebbe portare alla creazione di una mappa cerebrale condivisa, sotto forma di database mondiale consultabile via Internet».

Lo scopo è mettere a punto un inventano delle aree fun​zionali del cervello, riassu​merne l’organizzazione strut​turale e genetica per poi rela​zionare quest’ultima con le funzioni cognitive più rile​vanti. E se tutto ciò è possibi​le, è anche grazie allo svilup​po di tecniche di neuroima​ging sempre più sofisticate, come la risonanza magnetica funzionale. «Grazie a recenti progressi in informatica e matematica, abbiamo op​portunità straordinarie per lo studio non invasivo del cer​vello» sostiene Richard Frackowiack dell’Istituto di Neurologia di Londra. «Me​diante una tecnica denomi​nata morfometria basata sui voxel (Vbm) possiamo visua​lizzare anche minimi cambiamenti focali nella neuroana​tomia, per esempio in pa​zienti con Alzheimer o altre patologie neurodegenerative. Il brain mapping con l’uso di un ampio range di tecniche strutturali e funzionali per​mette inoltre lo studio della plasticità cerebrale e la sua modulazione con l’uso di far​maci, indicando un nuovo approccio riabilitativo per i cervelli adulti danneggiati».

Ma il neuroimaging ha con​sentito di invadere campi co​noscitivi finora considerati appannaggio della filosofia, della gnoseologia e degli studi umanistici. Come dimostrano i pionieristici studi di Semir Zeki, neurobiologo dell’University College di Londra. Mostrando foto del partner ad alcuni volontari, Zeki ha dimostrato come per l’amore romantico si attivino selettivamente alcune aree della corteccia cerebrale (cin​golo anteriore, insula, ippo​campo posteriore), dell’area sottocorticale (nucleo cauda​to e putamen) e del cervellet​to. Amore che può scoccare solo se l’amigdala, che tiene allertate le aree connesse a paura, depressione e aggressi​vità, lo consente. Sempre Zeki ha dimostrato come la cor​teccia occipitale sia non solo responsabile della visione, ma anche promotrice dell’atto creativo negli artisti. E si va oltre: per Michael Persinger, neurobiologo canadese, per​sino l’idea di Dio è insita nel cervello ed è stimolabile ap​plicando elettrodi sul lobo parietale.

Comparazione con i primati

Finalità: mettere in luce i “nodi” del salto evolutivo

Molte informazioni sul​l’evoluzione del comporta​mento umano possono deri​vare dalla neuroanatomia comparata con i primati. «Purtroppo, gli antropologi si soffermano più sulle dimen​sioni complessive del cervello che sulle modificazioni citoar​chitettoniche» afferma Georg Striedter, del Dipartimento di Neurobiologia e comporta​mento dell’Università di Irvine (Usa). «Ecco alcuni dati di rilievo: nell’uomo le cortecce prefrontale, parietale e temporale sono molto più ampie del prevedibile e contengono aree corticali non presenti in altri primati. A livello sottocorticale, ab​biamo un ampio pulvinar, un nucleo rosso parvocellula​re allargato, un ipotalamo scarsamente differenziato e un nucleo cocleare dorsale atrofico. Nel complesso, il cervello umano si presenta dunque come un mosaico di componenti iper e ipotrofi​che». Spiegazioni? «L’atrofia del nucleo cocleare dorsale è connessa alla completa assen​za di movimenti dell’orec​chio nell’uomo» spiega Striedter. «Altro aspetto importante: la “encefalizza​zione funzionale” dovuta all’invasione del tronco ence​falico da parte di assoni pro​venienti dal lobo frontale».

Avviene a livello della corteccia orbitale

lnterrelazione gusto-olfatto

Anche l’assaggio di un bicchiere di vino può rappresentare lo spunto per analizzare alcuni complessi meccanismi neurofisio​logici. “Il gusto e l’olfatto sono due sistemi chimico-sensoriali molto differenti come organizzazione neurale” sottolinea Jo​seph Price della Washington University di St. Louis. “Il primo di​pende da connessioni neurali della lingua che, attraverso il midollo allungato, giungono al talamo e alla corteccia gustativa posta nella parte anterodorsale dell’insula. L’olfatto ha origine da fibre nervose del naso che, attraverso il bulbo olfattivo, giun​gono alla corteccia olfattiva, posta alla giunzione tra i lobi tem​porale e frontale. Ora si sa che le due informazioni, gustativa e olfattiva, convergono nella corteccia orbitale, sulla superficie inferiore del lobo frontale, area che riceve anche sensazioni visive e somatiche da occhio, bocca e mano: si può così com​binare il sapore con l’apprezzamento del colore del vino e la sensazione del suo scorrere su labbra e lingua. La corteccia orbitale, tra l’altro, è connessa all’apprezzamento dell’aspettati​va e della ricompensa e risulta disfunzionante nei depressi”.

Sperimentata una tecnica di stimolazione cerebrale profonda già attuata per il Parkinson 
Elettrodi pace-maker su ossessioni e compulsioni

Si agisce sul nucleus accumbens della substantia innominata

Non solo teoria. L’acquisizione di maggiori conoscenze neurofisiologiche costituisce la base per mettere a punto innovative tecniche terapeutiche che risultino efficaci nei confronti di patolo​gie di difficile trattamento. Un approccio rivoluzionario in tal senso viene dal metodo della stimolazione ce​rebrale profonda (Dpo) messo a punto da Volker Sturm, dell’Università di Colonia, per il trattamento delle osses​sioni patologiche, ovvero l’Ocd (obsessi​ve compulsive disorder). “Una sindrome psichiatrica” ricorda Sturm “che colpisce solo in America oltre 4 milioni di perso​ne; spesso si hanno manifestazioni inno​cue come piccoli rituali o fissazioni, a volte si sviluppano atti autolesivi che trovano solo nel suicidio la liberazione dalla morsa di abitudini irrefrenabili”. La tecnica della Dpo, che prevede l’im​pianto di elettrodi pace-maker in nuclei cerebrali alterati nella loro funzione, è già ampiamente sperimentata nel Par​kinson, con risultati incoraggianti. L’in​novazione di Sturm consiste nel traslare la tecnica nel trattamento di psicopatie. «Il problema principale» afferma Sturm «è la nostra limitata conoscenza delle strutture anatomiche coinvolte. Mentre nel Parkinson è assodato il coinvolgi​mento del nucleo subtalamico, per l’Ocd si è pensato di agire sulla parte anteriore della substantia innominata, in quanto al suo interno il nucleus accumbens svolge un ruolo centrale come nodo relazionale tra strutture (come il sistema limbico, i nuclei della base, il talamo dorso-media​le e la corteccia prefrontale) che sono rilevanti nella genesi di patologie psi​chiatriche. Finora abbiamo ottenuto buoni risultati sui cinque pazienti opera​ti, ma le conoscenze sulle strutture neuroanatomiche coinvolte nella genesi del​l’ansia e dell’Ocd vanno potenziate per permetterci di ottimizzare la nostra tec​nica neurochirurgica stereotassica».

